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Il nome “Lago di Pietranzoni” deriva dalla sua posizione 
geografica. Si trova all’interno di una vasta pianura, co-
nosciuta come “Piano di Pietranzoni”, situata nel cuore 
del massiccio del Gran Sasso d’Italia a 1660 m s.l.m.

Piano di Pietranzoni: Questa pianura, caratterizzata da 
depositi morenici, è il contesto naturale in cui si inseri-
sce il lago. Il nome “Pietranzoni” potrebbe essere lega-
to alla presenza di particolari formazioni rocciose o alla 
natura del terreno.

Origine del nome: Non esistono fonti storiche precise 
che attestino l’origine esatta del nome “Pietranzoni”. 
Tuttavia, è probabile che sia legato a caratteristiche 
geologiche o a eventi storici locali che, nel corso dei 
secoli, hanno dato un nome distintivo a questa zona.

Perché è così famoso?

Il Lago di Pietranzoni è rinomato soprattutto per la sua 
bellezza paesaggistica. Essendo circondato dalle im-
ponenti vette del Gran Sasso, viene spesso definito lo 
“specchio del Gran Sasso” o “specchio d’Abruzzo”. Le 
sue acque cristalline riflettono le cime innevate, cre-
ando un’immagine suggestiva e molto apprezzata dai 
fotografi e dai turisti.

Origine glaciale: Il lago si è formato in seguito all’a-
zione dei ghiacciai, che durante le glaciazioni hanno 
modellato il territorio. Parco Nazionale: Il lago è incluso 
nel Parco Nazionale del Gran Sasso e Monti della Laga, 
un’area protetta di grande valore naturalistico. Varia-
zioni stagionali: Le dimensioni del lago possono variare 
a seconda delle stagioni e delle precipitazioni, soprat-
tutto a causa dello scioglimento delle nevi.

  il lago rappresenta un importante bacino d’acqua per 

le numerose greggi al pascolo in quest’area.

Il lago di Pietranzoni si trova in adiacenza alla strada 
che raggiunge l’albergo di Campo Imperatore, stac-
candosi dalla strada statale 17 bis. Dista circa 18 km da 
Santo Stefano di Sessanio, 22 km da Assergi e dall’au-
tostrada A24 e 36 km dall’Aquila.

Una visita fino a novembre inoltrato è consentita con 
l’auto, nei mesi più freddi la strada non è percorribile in 
quanto viene chiusa per motivi di sicurezza. Paesaggi 
che vi lasceranno senza parole. Rimarrete incantati dal-
la natura incontaminata che circonda l’area.
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Il sogno di tutti gli ex ragazzi del quartiere Villa Ar-
dente di Roseto è di ritrovare Piazza Sacro Cuore (poi 
intitolata a San Giovanni Battista Piamarta) comple-
tamente libera dalle automobili com’era negli anni 
’70/’80: una vasta area asfaltata dove si poteva gio-
care a pallone fino a notte fonda. Un’alternativa all’o-
ratorio, che si trova proprio di fronte, ma che non 
poteva essere utilizzato quando si faceva buio perché 
allora mancava l’illuminazione che adesso c’è. Nel 
piazzale che si trova ai piedi della chiesa del Sacro 
Cuore invece la luce c’era e c’era pure tutto lo spazio 
necessario per dare due calci a un pallone o per di-
vertirsi con tutti i giochi che potevano venire in mente 
a noi adolescenti di allora (sì, perché c’ero anch’io), 
oggi ultra sessantenni. Una sensazione di libertà che 
probabilmente non abbiamo mai più provato e che 
è difficile anche solo spiegare ai ragazzi di oggi. Ma 
quei giorni non potranno più tornare e il sogno re-
sterà solo un sogno. Parlando con alcuni ex ragazzi 
cresciuti in Piazza della Repubblica (quella del Comu-
ne per intenderci) ho scoperto che anche loro hanno 
vissuto in gioventù le medesime sensazioni: piazza 
ampia e libera dalle automobili, teatro di tanti giochi 
in assoluta libertà. 

R i d a t e c i  u n  s o g n o
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In questi giorni è scoppiato il caso ‘parcheggi in Piazza Sacro Cuore’, ma 
si tratta soltanto della classica punta di un iceberg per una questione 
che si trascina da decenni e che nessuna delle amministrazioni che si 
sono alternate a Palazzo di Città  ha mai deciso di affrontare. Al punto 
da costringere la parrocchia a prendere una decisione che ha suscitato 
una levata di scudi, nonostante siano in  pochi a conoscere come stanno 
realmente le cose   
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Ma qui, al contrario di Piazza Piamarta, ex Sacro Cuo-
re, da qualche anno i bambini hanno ripreso ad esser-
ci con i giochi e le loro gioiose grida. Questo perché 
la Piazza del Comune è stata trasformata in un’oasi di 
tranquillità con panchine, monumenti e aiuole. Addi-
rittura impreziosita con una fontana a raso con getti 
d’acqua che partono dal pavimento. E le automobili? 
Stivate nell’ampio parcheggio sotterraneo che è stato 
realizzato sotto il piazzale. Perché non fare altrettanto 
per Piazza Piamarta? Circa 20 anni fa un’impresa ave-
va avanzato una proposta in tal senso, tra l’altro ripor-
tata anche su un articolo (il Centro 9 febbraio 2005) 
che però nessuno ha preso in considerazione. Natu-
ralmente si tratta di una delle soluzioni possibili per 
restituire decoro e giusto prestigio a Piazza del Sacro 
Cuore eliminando la perenne presenza di automobili 
parcheggiate davanti al sagrato, rendendo così l’area 
più vivibile e trasformando in meglio l’intero quartiere. 
Ma soprattutto la Piazza avrebbe la dignità che compe-
te a un luogo di culto. Quella del parcheggio sotterra-
neo non è l’unica soluzione per risolvere la questione 
di Piazza San Piamarta. Ci potrebbe essere infatti un’al-
tra ipotesi di nuova sistemazione dell’intera area che 
prevede una serie di interventi, questa volta in super-
ficie, piccoli ma sicuramente in grado di migliorare sia 
l’estetica che la fruibilità della stessa piazza. In questo 
caso la destinazione dell’area rimarrebbe a parcheggio, 
ma con una nuova disposizione delle piazzole di sosta: 
39 posti di fronte alla scalinata dell’edificio religioso ri-
servati alla chiesa soprattutto durante le funzioni che 
necessitano di cortei o soste di autovetture particolari 
il più vicino all’ingresso. Inoltre la sistemazione imma-
ginata avrebbe un percorso pedonale, drenante e al-
berato con essenze semplici da curare ma profumate 
e colorate, arricchito da panchine, che farebbero da 
separazione con i parcheggi ai lati, oltre a fiori, zampilli 

d’acqua e campane posti lungo la gradinata della chie-
sa, il tutto unito anche a uno studio dell’illuminazione 
notturna della piazza e della facciata dell’edificio sacro. 
Sarebbe inoltre migliorato anche il colpo d’occhio, in 
quanto il risultato sarebbe un percorso verde in asse 
con Viale De Gasperi, consentendo così, a chi osserva 
dalla Statale 16, di godere di una prospettiva non più 
interrotta dalla distesa di auto come accade attualmen-
te, ma una piccola oasi verde incastonata nel quartiere. 
Quasi un invito a lasciare la frenesia per riappropriarsi 
del silenzio e della calma proprie del luogo di culto. Il 
numero dei parcheggi potrebbe addirittura aumentare 
rispetto a oggi, in quanto includerebbero anche quelli 
ricavabili da una più razionale revisione dei sensi unici 
delle strade. Insomma, di strade percorribili ce ne sa-
rebbero diverse, ma è necessario sedersi attorno a un 
tavolo e studiare insieme la soluzione migliore.
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La più celebre è senz’altro quella di Roma, méta di 
pellegrinaggio di cattolici da tutto il mondo. Fa parte 
del complesso pontificio santuario della Scala Santa 
e si trova nelle immediate adiacenze della basilica di 
San Giovanni in Laterano. Stiamo parlando della Scala 
Santa che la leggenda medievale vuole si tratti del-
la stessa salita da Gesù, poi trasportata a Roma da 
Sant’Elena Imperatrice, madre di Costantino I, nel 326. 
Fu quindi Gesù che, scendendo e salendo dal pretorio 
di Pilato la grande scalinata di marmo, ha trasferito 
sacralità alle pietre attraverso il proprio Sangue Santo 
che colava dalle ferite inferteGli dai romani. 

La leggenda vuole che Elena, la madre di Costanti-
no, nel suo pellegrinaggio a Gerusalemme alla ricerca 
dei luoghi santi, avrebbe ritrovato la scala originale 
del Palazzo del Pretorio, che Gesù dovette salire per 
presentarsi al famoso giudizio di Pilato. La scala era 
fatta di 28 gradini. Come madre dell’uomo più po-
tente del mondo, ebbe gioco facile nel far smontare 
il monumento e farlo rimontare a Roma nel 326, nel 
Patriarchio, in quella che fu la residenza dei Papi al 
Laterano. La storia prosegue: Papa Sisto V incaricò 
l’architetto Domenico Fontana del trasporto dei santi 
gradini nella cappella privata dei Papi, il Sancta San-
ctorum. In una sola notte nel 1589, al lume delle torce 
e tra preghiere e salmi, il trasloco fu compiuto. La pia 
tradizione ebbe molta fortuna e da quel momento si 
diffuse tra i pellegrini il rito penitenziale, che si vede 

compiere ancora oggi: la salita in ginocchio e in pre-
ghiera da parte dei fedeli, confessati e comunicati, 
per ottenere l’indulgenza.

   U n a  s c a l a  p e r  i l  P a r a d i s o 
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Situata a fianco della chiesa di San Paolo, quella di Campli è una delle 
22 Scale Sante presenti in varie località del mondo, salendo le quali si 
ottiene il perdono dei peccati. Quella camplese è stata battezzata Scala 
Santa dal 1772 quando si diffuse l’usanza di concedere l’indulgenza ple-
naria a chi saliva, in ginocchio e a capo chino, i suoi 28 gradini in legno 
di dura quercia
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Quella di Campli è una delle Scale Sante in migliore con-
servazione esistenti al mondo, ma è sicuramente la meno 
nota e la meno frequentata di quella romana. La scala cam-
plese è costituita da due rampe: la prima, fatta di 28 gra-
dini in legno, viene salita rigorosamente in ginocchio; la 
seconda, di 19 gradini, è da discendere in piedi. La salita 
si svolge tra i sei dipinti raffiguranti le scene della Passio-
ne di Cristo, quel Cristo con cui il penitente è invitato a 
identificarsi, prendendo parte alla sua sofferenza. Le tele 
sono opera di Vincenzo Baldati, pittore di origini teramane, 
che completò il ciclo nel 1781: l’agonia nell’Orto del Get-
semani, l’Arresto, la Flagellazione in pubblico, l’Ecce Homo, 
l’Incontro tra Gesù e la Madre sul Calvario e la Crocifissio-
ne. Per qualsiasi dubbio, il libretto Come salire e scendere 
dalla Scala Santa risponderà a ogni domanda.

Un piccolo capolavoro che ha folgorato Vittorio Sgarbi - al 
quale tra l’altro è stata conferita la cittadinanza onoraria 
di Campli - al punto dal non poter resistere al fascino di 
questo monumento della fede, incastonato nello scenario 
di uno dei borghi più belli d’Italia. “Se io mi sono messo in 
relazione con la dimensione dello spirito è stato proprio 
a Campli, dove c’è l’unica Scala Santa che ho salito in gi-
nocchio, tra le pareti affrescate che raccontano la passione 
di Cristo, per tentare di essere più vicino a Dio”, dirà poi il 
critico d’arte. 

I gradini che rendono la strada per la salvezza dell’anima in 
salita, sono un rito religioso di grande importanza, legato a 
una tradizione biblica, priva di fondamento storico. L’ultimo 
scalino conduce alla scena drammatica della Deposizione 
e all’altare del Sancta Sanctorum, contenente preziose re-
liquie, tra cui – secondo la tradizione – anche frammenti 
della vera Croce. Il credente, in un momento di sollievo e 
contemplazione, è in contatto spirituale con il Salvatore, 
il quale appare piagato di quelle ferite che hanno guarito 
il mondo. Poi l’omaggio ai due grandi protagonisti, Papa 
Clemente XIV e Sant’Elena, grandi sia per il ruolo avuto 
nella storia della  Scala, sia perché sono rappresentati in 
vividi colori a grandezza naturale. E infine c’è la discesa: 
l’uomo nuovo, il credente purificato dal peso dei peccati, 
può tornare – questa volta in piedi – alla luce, a combattere 
la sua battaglia nel mondo. Il colore giallo intenso delle 
pareti, gli ovali con le scene della resurrezione, i festoni e 
gli angioletti, è tutto un tripudio, che manifesta simbolica-
mente la luce gioiosa che accompagna verso la leggerezza 
della luce del giorno. È il luogo del perdono, dove le mute 
pietre sanno comunque raccontare storie e sentimenti, en-
trando nella parte più intima del peccatore. Un itinerario 
dello spirito, in un tempio dalla struttura semplice.

 

Un borgo ricco di storia  
Abitata già dall’epoca preromana, come testimonia la necropoli 
rinvenuta nella vicina Campovalano, Campli conosce il suo massi-
mo splendore nel Medioevo, quando sotto il controllo dei Farnese 
diventa luogo d’incontro di pittori e artisti provenienti dalle scuole 
di maestri come Giotto e Raffaello, solo per citarne alcuni. Il cen-
tro storico offre pregevoli esempi di architettura civile medievale 
e rinascimentale, a iniziare dalla Casa del Medico e da quella 
del Farmacista, fino al Palazzo parlamentare, poi Farnese, con le 
caratteristiche trifore e i suoi archi a tutto sesto che compon-
gono il bel portico. Il museo archeologico nazionale d’Abruzzo, in 
Piazza San Francesco, conserva i reperti archeologici provenienti 
dalla vicina necropoli protostorica di Campovalano.  In questo 
borgo, che al visitatore può sembrare solo un tranquillo paesino 
di campagna ai piedi dei monti Gemelli, c’è una storia millenaria 
iniziata in epoca preromana, tanto da essere da più di tremila 
anni, crocevia di popoli e cultura. Basti pensare ai reperti della 
necropoli italica risalenti al primo millennio avanti Cristo, ai grandi 
pittori che qui hanno lasciato opere indimenticabili come Giaco-
mo da Campli, Cola D’Amatrice, Giovanbattista Boncori e tanti 
altri, senza dimenticare le architetture dei palazzi, le cui mura 
narrano antichi splendori e celano capolavori del genio umano. 
Sono architetture immortali, come la cattedrale di Santa Maria 
in Platea, la Porta Angioina, San Paolo, il Convento francesca-
no di San Bernardino, il Palazzo Farnese del ’500, il convento di 
Sant’Onofrio, la medioevale casa del farmacista e del dottore, il 
Museo archeologico e mille altri tesori. Fu Papa Clemente XIV 
che attribuì il privilegio della Scala Santa alla città della famiglia 
dei Farnesi nel lontano 21 gennaio 1772, grazie a un paziente la-
voro diplomatico di un avvocato, Gian Palma Palma, priore della 
Confraternita delle Sante Stimmate di S. Francesco, al quale fu 
attribuito il ruolo di custode del luogo santo.
 

continua
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Come ogni anno a Roma 
e a Gerusalemme, 
accade anche a Campli
Al mondo esistono altre scale sante:
a Gerusalemme: anch’essa, secondo la leggenda, sa-
rebbe quella percorsa da Gesù;
a Praga: nella Chiesa dell’Assunzione della Vergine 
Maria e di San Carlo Magno, a cui la Scala Santa fu 
aggiunta nel XVIII secolo;
a Napoli, nella Chiesa di Santa Maria della Sapienza 
è collocata la Cappella della Scala Santa;
a Siena, nel Palazzo San Galgano, fatta costruire da 
Aurelio Chigi quando il palazzo, tolto ai monaci cister-
censi dell’Abbazia di San Galgano, fu da lui acquisito 
per adibirlo a convitto per fanciulle abbandonate;
a Bastia, in Corsica, a cui fu consentito di possederne 
una da Papa Pio VII nel 1811;
a Lourdes, in Francia, dove è posta all’interno del per-
corso della Via Crucis;
a Mantova in Palazzo Ducale: Ferdinando Gonzaga, 
lasciata la porpora cardinalizia per sostituire il fratello 
Francesco nel governo del ducato di Mantova, inca-
rica l’architetto Antonio Maria Viani di realizzare una 
Scala Santa che riproducesse ed evocasse in formato 
ridotto la Scala Santa in Laterano a Roma;
a Montagnaga di Pinè, frazione di Baselga di Piné, nel 
Monumento al Redentore che sorge sopra alla radura 
in cui avvenne la prima apparizione della Madonna 
di Piné;
a Montano Antilia, in provincia di Salerno;
anche il Sacro Monte di Varallo possiede, nell’insieme 
degli edifici che rappresentano i luoghi della Passione 
di Cristo, una copia della Scala Santa;
a Spiazzi, frazione di Caprino Veronese in provincia di 
Verona, all’interno del Santuario della Madonna della 
Corona arrampicato sulla montagna che sovrasta la 
Val d’Adige;
a Reggio Emilia, nella chiesa dei SS. Girolamo e Vitale;
a Torino, nella Chiesa di San Lorenzo; fu realizzata nel 
sec. XVIII da Bernardo Vittone ed è composta di 12 
gradini;
a Veroli (cittadina in provincia di Frosinone): fu fat-
ta costruire dal Vescovo di Veroli Monsignor Lorenzo 
Tartagni da Forlì tra il 1715 ed il 1740 ed è composta 
da 12 gradini di marmo (nell’undicesimo è racchiusa 
una presunta reliquia della Croce). Per concessione 
del Papa Benedetto XIV, chi salga genuflesso questa 
scala ottiene l’indulgenza quotidiana di 100 giorni e – 
una volta al mese – la stessa indulgenza che Sisto V 
concesse alla Scala Santa di San Giovanni in Latera-
no, e cioè l’indulgenza plenaria;
a Prato – presso il Regio conservatorio di S. Niccolò, in 
piazza S. Niccolò;
a Valentano – in provincia di Viterbo – presso la 

Rocca Farnese – Realizzata dopo il 1731 fu ricava-
ta dalla scalea che conduceva all’appartamento del 
Cardinale Alessandro Farnese. Affrescata con scene 
tratte dalla Passione di Cristo, ospitava un Crocifisso 
ligneo recuperato dalla chiesa di S. Agapito di Bisen-
zio;
a Torricella Verzate in provincia di Pavia, presso il 
Santuario della Passione;
a Brembate in provincia di Bergamo, presso le Grotte 
Santuario di San Vittore Martire;
a Bra in provincia di Cuneo, si trova nella navata si-
nistra della chiesa parrocchiale di San Giovanni Bat-
tista;
a Fabriano in provincia di Ancona, si trova nella chiesa 
di Sant’Onofrio. È composta da 14 gradini, tre dei quali 
contengono frammenti della Scala Santa di Roma;
a Ripalta Vecchia, frazione di Madignano, vicino a 
Crema, in provincia di Cremona, facente parte del 
complesso del Santuario della Beata Vergine Marzale;
a Comabbio in provincia di Varese, posizionata sulla 
collina nel parco antistante la chiesa parrocchiale.
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Per un breve periodo della vita mi sono avvi-
cinato, ma non troppo, alla filosofia vegana. 
Venivano diffuse dai media insistenti notizie 
sui pericolosi effetti nocivi del consumo di 
carne sull’uomo occidentale. Quindi ho deci-
so di iniziare a vivere come gli asceti Samara. 
Un percorso analogo a quello di Siddharta 
verso la via dell’illuminazione. Dovevo segui-
re diligentemente le prescrizioni di una dieta 
vegana che mi potesse sostenere e nutrire in 
maniera bilanciata. Senza introdurre fettine e 
bistecche di animali morti violentemente nel 
mio corpo, nel mio nuovo santuario. Libe-
randomi dalle proteine animali, dai sensi di 
colpa nei confronti dei fratelli di cortile che 
venivano trucidati fin dalla preistoria per ri-
empire gli insaziabili stomaci neanderthalia-
ni. Lo sviluppo tecnologico e morale ci avreb-
be portato a una nuova società consapevole 
e pervasa di sensibilità, una società felice che 
non conosce conflitti. La mia mente echeg-
giava delle massime di Gandhi e della depu-
tata Michela Vittoria Brambilla. Fondamenta-
le era la ricerca di proteine vegetali. Il passo 
successivo adottare un cinghiale come nuovo 
compagno. Del primo obiettivo ho trovato 
come sostituto vegano alla mattanza il sei-
tan. Un ottimo sostituto della carne per con-
sistenza, gusto e valore nutrizionale. Il seitan 
è privo di colesterolo e di grassi saturi, ed è 
ricco di vitamine tra cui quelle del gruppo B 
e di sali minerali come magnesio e potassio. 
Mia nonna era campata fino a quasi cent’an-
ni mangiando ceci, fagioli e lupini ma io do-
vevo stare al passo coi tempi e in linea con 
la nuova filosofia orientale della tradizione 
giapponese che disciplinava la preparazione 
e il consumo di seitan. Ha un basso contenu-
to di carboidrati, le proteine vegetali in esso 
contenute ammontano a 35 grammi ogni 
100 di prodotto. Un alimento utile a perdere 
peso a basso contenuto calorico consigliato 
per gli atleti e per dimagrire. Mostra anche le 

sembianze della carne, sembra una fettina di 
petto di pollo, si può servire come uno spez-
zatino, creare degli hamburger vegetali. Ne 
potevo mangiare a iosa in abbinamento con 
verdure e in pace col mio nuovo me stesso. 
La nuova dieta vegana mi stava trasformando 
ma non nel modo che pensavo e auspicavo. 
Avevo una dilatazione addominale e correvo 
spesso al bagno. La mia dieta bilanciata con 
seitan assunto due, tre volte a settimana mi 
comportava disfunzioni intestinali. Eppure 
fino ad allora come si dice tritavo pure le pie-
tre. Non ero migliorato affatto, anzi mi stavo 
ammalando di qualcosa e anche l’umore era 
cambiato. Non più ascetico e sereno ma di-
sturbato e nevrotizzato. Il Siddharta di Hesse 
era andato a farsi benedire. Il mondo era un 
coacervo di dolore e di espiazione. La mia 
ipocondria venne in soccorso, quando una 
patologia può risultare salvifica. La risposta al 
mio malessere l’ho trovata nella caratteristica 
prevalente del seitan, al suo essere costitu-
ito da glutine. Il seitan è un concentrato di 
glutine, mangiato più volte durante la setti-
mana danneggia l’integrità e funzionalità dei 
villi intestinali e favorisce la comparsa di un 
microbiota aggressivo. Il glutine altera in pro-
fondità i villi e i micro villi, gli enterociti della 
mucosa dell’inestino tenue. Col tempo una 
persona può sviluppare celiachia con anticor-
pi positivi al morbo celiaco oppure, come nel 
mio caso, andare incontro alla sindrome Glu-
ten Sensitivy (sensibiltà temporanea al gluti-
ne, con anticorpi negativi per la celiachia), ma 
sintomi simili alla celiachia. La sospensione, 
l’eliminazione del seitan ha estinto i disturbi 
e mi ha riportato a più miti consigli. Mi ha 
portato a riflettere sulla scelta alimentare ve-
gana. Sono tornato onnivoro e felice di non 
avere adottato un cinghiale. Le nuove pre-
scrizioni in linea con la filosofia occidentale 
lo fanno abbinare alle fettuccine.

a cura di Domenico Di Felice
Giornalista pubblicista
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Q U E L L A  C A R N E  V E G A N A  C H E 
R I S U L T A  I N D I G E S T A
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Lo scorso 19 Giugno Roseto degli Abruzzi si è 
confermato comune ciclabile anche per il 2024. 
Il prestigioso riconoscimento è stato conferito 
dalla Fiab, ovvero federazione italiana ambien-
te e bicicletta, un’associazione ambientalista 
italiana con quasi 20000 soci attivisti. Il merito 
di questa associazione è stato quello di rende-
re centrale il tema della mobilità in bicicletta, 
anche attraverso azioni presso enti nazionali e 
locali. Il comune di Roseto aderisce alla già ci-
tata associazione ed è stato premiato, in quanto 
dotato di azioni ed infrastrutture adatti ad esse-
re vissuti e visitati in bicicletta, risultando utile a 
cittadini e turisti. Secondo la Fiab infatti, Roseto 
è una città a misura di bicicletta: sul sito visitro-
seto.it una sezione è infatti dedicata a “Roseto 
in bici” ; una pista asfaltata che collega il nostro 
comune a quelli vicini di Giulianova e Pineto. La 
cerimonia regionale di assegnazione delle ban-
diere gialle si è tenuta a Fossacesia ed ha visto la 
premiazione di 19 comuni ciclabili, su un totale 
di 200 a livello nazionale. In Abruzzo aderisce 
quasi l’intera fascia costiera più altri comuni: 
Teramo, L’Aquila, Rapino, Corropoli e Tocco da 
Casauria. Infine, la Fiab si è detta disponibile ad 
affiancare ogni ente locale nel proprio iter al fine 
di migliorare il proprio punteggio. Vi è la neces-

sità che Roseto continui a far parte della Fiab, 
in modo da proseguire con le politiche tese a 
favorire la mobilità in bicicletta e continuare ad 
ottenere il riconoscimento. Certo, il problema è 
risolto per il lungomare ma altrettanto non può 
dirsi per altre vie della città, come via Naziona-
le: qui infatti le biciclette continuano a passare 
accanto alle auto, ai lati della carreggiata. Ci sa-
rebbe bisogno di un percorso ciclabile anche in 
via Nazionale per tutelare i ciclisti dalle auto e 
farli transitare in totale sicurezza. Un percorso 
pedonale e ciclabile dovrebbe essere costruito 
anche in viale Europa : per intenderci la strada 
che sale e arriva sino al cimitero e prosegue per 
Campo a Mare. Quindi, in conclusione, che ben 
vengano i riconoscimenti di comune ciclabile, 
ma essi devono rappresentare uno stimolo per 
fare sempre meglio, per dotare il nostro comune 
di più infrastrutture e percorsi, in modo da sod-
disfare i cittadini e rendere la città più appetibile 
agli occhi dei turisti. 
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sta giuridica online 
www.economiaediritto.it

 
   

 

Roseto comune ciclabile 



16    SPORT
news

NLuglio 1974 ore 22 Il gestore del lido Mirella telefona ai carabinie-
ri e riferisce che un nutrito gruppo di giovani provenienti dal Lazio 
in modo aggressivo sta disturbando la serata da ballo.

Ore 22.30 Visto il mancato arrivo delle forze dell’ordine (anche per-
ché impegnate altrove), il gestore in modo calmo e corretto chiama 
i due o tre caporioni del gruppo e li invita a sedersi a un tavolo of-
frendo loro da bere purché lascino stare in pace i clienti. Il gruppo, 
incoraggiato forse dall’atteggiamento remissivo del titolare, pur 
accettando consumazioni a iosa, continua nel suo atteggiamento.

Ore 23 Il proprietario perde la pazienza chiama il capo del gruppo 
e gli ordina di sloggiare altrimenti avrebbe chiamato a sé un drap-
pello di rosetani che avrebbe dato loro una lezione.

Intanto il gruppo laziale, formato da una ventina di elementi ca-
pelli lunghi e brutte facce, convinto di poter fare il proprio como-
do, continua a disturbare. Alcuni di loro iniziano a ballare in modo 

volgare davanti alle ragazze sedute ai tavoli. Se qualcuno cerca di 
reagire viene circondato e rimesso di forza a sedere. La gente im-
paurita non prova neanche a uscire dal locale.

Per puro caso passa da quelle parti un giovane e robusto rosetano, 
noto per le sue maniere energiche. Il gestore del locale lo chiama 
mettendolo al corrente di quanto sta accadendo e quasi gli ordina 
di radunare un po’ di giovani capaci di porre fine a quelle assurde 
prepotenze. In un battibaleno si sparge la voce e nel giro di venti 
minuti affluiscono al Mirella una ventina di ragazzi rosetani.

Ore 23.30 La situazione è la seguente: all’ingresso del locale c’erano 
i rosetani e all’interno coloro che vennero poi chiamati ‘romani’, 
ma che in realtà erano delle campagne reatine giunti a Roseto col 
solo scopo di far casino. L’allora  gestore del locale ed ex marinaio, 
anche lui abituato a pensarla in maniera spiccia, chiama per l’ultima 
volta il caporione dei romani e in tono perentorio gli ingiunge di 
lasciare il locale.

P i l l o l e  d i  s t o r i a

C r o n a c a  d i  u n a  s e r a t a 
a s s a i  m o v i m e n t a t a
In questi giorni è scoppiato il caso ‘parcheggi in Piazza Sacro Cuore’, ma 
si tratta soltanto della classica punta di un iceberg per una questione 
che si trascina da decenni e che nessuna delle amministrazioni che si 
sono alternate a Palazzo di Città  
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Ma qui, al contrario di Piazza Piamarta, ex Sacro Cuo-
Alcuni romani si affacciano, guardano i rosetani e con 
tono canzonatorio rientrano nel locale. I rosetani entra-
no all’interno del locale. L’orchestra continua a suonare 
mentre il gruppo dei rosetani fa un giro di pista. Un 
romano continua a ballare a gambe spalancate con il 
bacino vicino al viso di una ragazza seduta a un tavo-
lo. Parte la palla. Il romano viene afferrato per i capelli 
e con un paio di pugni in faccia ben assestati, cade a 
terra. Si scatena il pandemonio. Alcuni romani restano 
a terra, gli altri fuggono. La folla cerca l’uscita del loca-
le, ma all’improvviso indietreggia terrorizzata. I teppisti 
romani fuggiti erano in realtà andati alle loro macchi-
ne parcheggiate davanti allo stabilimento balneare e 
si erano armati di spranghe di ferro, catene e anche 
coltelli. Così armati, minacciosi e pieni d’odio correva-
no verso il locale. La folla che stava uscendo fa marcia 
indietro urlando cercando di ripararsi all’interno del 
locale. Di corsa, controcorrente, molti giovani rosetani 
riescono a guadagnare l’uscita e, vista la situazione af-
ferrano tutto quello che capita loro tra le mani: tavoli, 
sedie, bottiglie e anche i bastoni degli ombrelloni. Ini-
zia una lotta furibonda, si vedono persone volare fuori 
dal lido e cadere in acqua (in quell’anno il mare aveva 

‘mangiato’ tutta la spiaggia arrivando fin sotto lo sta-
bilimento):  in pochi minuti i romani hanno la peggio. 
Alcuni riescono a scappare gli altri giacciono in terra 
feriti e storditi. Fuori dal locale una folla inferocita inizia 
a picchiarli. Si rischia il linciaggio. Molte donne infero-
cite dagli affronti subiti, con le scarpe picchiano selvag-
giamente in testa quelli che poco prima e per tutta la 
sera le avevano umiliate. I giovani rosetani protagonisti 
della scazzottata si mettono in mezzo afferrano i feriti li 
sollevano di peso e facendosi largo a stento li portano 
nella caserma dei carabinieri, all’epoca in via Thaulero. 
Il maresciallo Porzio messo al corrente dell’accaduto 
arresta i romani e lancia l’allarme. Poco dopo alcuni di 
loro vengono fermati al pronto soccorso dell’ospedale 
di Giulianova. In poco tempo il lungomare si riempie 
di pattuglie di carabinieri e di polizia, con capannelli 
di gente che commenta l’accaduto, restando sul lun-
gomare fino all’alba. Una notte bianca “sui generis”. Il 
giorno dopo alcuni giornali escono con titoli a sette 
colonne:” Far west a Roseto”, “Orgoglio rosetano”, “ Ro-
seto: teppisti malmenati da una folla inferocita”.
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 Il Codice della Strada italiano non indica un limite di 
velocità specifico per le piste ciclabili. Tuttavia, stabi-
lisce che i ciclisti devono rispettare le norme generali 
di circolazione e, in assenza di indicazioni specifiche, 
devono adottare una velocità adeguata alle condizio-
ni della strada e alla sicurezza.

Segnaletica verticale: La segnaletica verticale presente 
lungo le piste ciclabili può indicare limiti di velocità 
specifici per determinate tratte. Ad esempio, in zone 
particolarmente delicate o a traffico misto, potrebbe-
ro essere presenti segnali che indicano una velocità 
massima consentita.

Regolamenti comunali: I comuni possono introdurre 
regolamenti specifici per la circolazione sulle piste ci-
clabili presenti sul loro territorio. Questi regolamenti 
possono prevedere limiti di velocità, divieti o altre pre-
scrizioni particolari. ROSETO NON PERVENUTA.

Principi generali da seguire:

Priorità alla sicurezza: Anche in assenza di un limite 
numerico preciso, è fondamentale che i ciclisti adot-
tino una velocità adeguata alle condizioni della pista, 
alla presenza di pedoni e ad eventuali pericoli.

Rispetto delle altre persone: I ciclisti devono sempre 
rispettare gli altri utenti della strada, sia pedoni che 
altri veicoli.

Attenzione alla segnaletica: È importante prestare 
sempre attenzione alla segnaletica presente lungo le 
piste ciclabili, poiché può indicare limiti di velocità o 
altre prescrizioni (NON A ROSETO)

 Cosa dice la Circolare del 432/1993 SULLA VELOCITA’ 
MASSIMA SULLE PISTE CICLABILI?

La Circolare del 1993, pur non specificando limiti di 
velocità numerici assoluti, fornisce alcuni principi fon-
damentali che influenzano indirettamente la velocità 
dei ciclisti: Rispetto dei limiti generali: I ciclisti, anche 
sulle piste ciclabili, devono rispettare i limiti di velocità 
imposti per i veicoli a motore, compresi quelli relativi 
a zone specifiche come le aree pedonali. Velocità ade-
guata: In generale, la velocità dei ciclisti deve essere 
sempre adeguata alle condizioni della pista e alla pre-
senza di altri utenti della strada, come i pedoni.

Zone pedonali: Nelle zone pedonali o nelle aree dove 
la circolazione ciclistica è consentita in promiscuo con 
i pedoni, i ciclisti devono procedere a una velocità 
molto bassa, generalmente non superiore a 10 km/h.

Perché non esiste un limite di velocità unico?

La mancanza di un limite di velocità unico per le piste 
ciclabili è dovuta a diversi fattori: Varietà delle piste: 
Le piste ciclabili possono avere caratteristiche mol-
to diverse tra loro (larghezza, materiale, presenza di 
ostacoli, ecc.), il che rende difficile stabilire un limite 
unico valido per tutte.Contesto urbano: Le condizioni 
di traffico e la presenza di altri utenti della strada va-
riano molto da una città all’altra, rendendo necessario 
adottare soluzioni flessibili. Principio della prudenza: 
La normativa italiana, in linea con quella di molti altri 
Paesi, si basa sul principio della prudenza, lasciando ai 
ciclisti la responsabilità di adattare la propria velocità 
alle circostanze.

In conclusione.

La Circolare del 1993 fornisce delle linee guida impor-
tanti, ma non un limite di velocità preciso, SE NON 
QUELLO CHE IL LIMITE MASSIMO E’ LO STESSO 
DELLA STRADA URBANA ADIACENTE DEDICATA 
AGLI AUTOVEICOLI (PERTANTO SUL LUNGOMARE 
DI ROSETO ATTUALMENTE LA VELOCITA’ MASSI-
MA SULLA CICLABILE E’ 30 KM ORARI. E’ accet-
tabile tale limite sapendo che le nostre ciclabili 
sono a unica carreggiata a doppio senso di marcia 
e strette ?

L’UNICO LIMITE DETTATO DAL CODICE DELLA STRA-
DA È QUELLO RIGUARDANTE I TRATTI CICLO/PEDO-
NALI: 10 km orari (ed anche qui a Roseto non esiste un 
cartello in tali tratti, come ad esempio dal  Lido Oasis 
fino al lido Sahara)

Tra le possibili fonti oltre codice della strada e sito ACI, 
potete visionare il sito web del vostro comune dove 
potrete trovare informazioni sui regolamenti locali 
relativi alla circolazione sulle piste ciclabili. (SU 
ROSETO NON TROVERETE NULLA!)

Quindi secondo Voi è giunta l’ora di fare un re-
golamento comunale con tanto di esecuzione e 
rispetto e segnaletica adeguata? Io dico di si.
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La chiesa di San Pitro della Ienca è situata sulla strada 
statale 17 meglio conosciuta come strada del Vasto ed 
è sul versante aquilano a pochi chilometri dall’autostra-
da A24  all’uscita di Assergi.

Un luogo ben curato, ma assente di vita quotidiana 
da anni, se non d’estate dove i proprietari nei mesi più 
caldi tornano a far visita alle poche abitazioni ristrut-
turate e ben tenute proprio nei pressi del borgo. Un 
luogo di riflessione magico dove il silenzio in diverse 
ore dela giornata è quasi imbarazzante ma allo stesso 
tempo porta a rilassarsi ed a meditare guardando tutta 
l’area dove è ubicata la chiesa dedcata al Santo Padre 
Giovanni Paolo secondo. Infatti all’ingresso del borgo 
un cartello segnala chela chiesa è la prima in Europa 
che è stata dedicata al Papa Giovanni. Una location che 
per chi passa da queste parti che è d’obbligo visitare e 
dedicarsi un momento di puro relax.

Un luogo di pace e spiritualità: Situata in un contesto 
montano di rara bellezza, la chiesa di San Pietro della 
Ienca è rinomata per essere stata uno dei luoghi pre-
feriti di ritiro spirituale di Papa Giovanni Paolo II. Qui, il 
Santo Padre trovava solitudine e pace, dedicandosi alla 
preghiera e alla riflessione.

Un santuario dedicato a Giovanni Paolo II: Grazie al 
profondo legame che univa il Papa a questo luogo, la 
chiesa è diventata un vero e proprio santuario dedicato 
a lui. Al suo interno sono conservati numerosi ricordi 
e oggetti personali del Santo Padre, che attirano ogni 
anno numerosi pellegrini da tutto il mondo.

Architettura semplice e suggestiva: La chiesa si pre-
senta con un’architettura rustica e sobria, tipica delle 
costruzioni di montagna. L’interno, caratterizzato da 
un’atmosfera raccolta e intima, è decorato con sempli-

cità, creando un ambiente ideale per la preghiera e la 
meditazione.

Un borgo con una storia millenaria: La chiesa sorge 
all’interno del borgo di San Pietro della Ienca, un pic-
colo centro abitato con una storia che affonda le radici 
nel Medioevo. Il borgo, circondato da un paesaggio 
montano mozzafiato, offre ai visitatori la possibilità di 
immergersi in un’atmosfera autentica e suggestiva.

Un punto di riferimento per i fedeli: La chiesa di San 
Pietro della Ienca è diventata un importante punto di 
riferimento per i fedeli, non solo per i cattolici. Qui si 
organizzano regolarmente pellegrinaggi, messe e altre 
iniziative spirituali, che richiamano persone di diverse 
nazionalità e culture.
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